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I.STORIA

Località Comune Provincia Regione
Piazza Ciro Menotti Fiorano Modenese Modena Emilia Romagna
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Di cui

Civili Partigiani Renitenti Disertori Carabinieri Militari Sbandati

5

Prigionieri di guerra Antifascisti Sacerdoti e religiosi Ebrei Legati a partigiani Indefinito

Elenco delle vittime decedute (con indicazioni anagrafiche, tipologie)
1. Filippo Bedini: nato a Modena il 24 novembre 1919, figlio di Leone e Ida Paoletti, residente in Viale

Storchi,  tornitore meccanico,  partigiano.  A 13 anni rimane orfano di  madre e cresce con le  tre
sorelle insieme al padre, un invalido della Grande guerra. Dopo un’esperienza come aviere della
Regia Aeronautica, nel 1943 è trasferito al 6° Campale per il  lavoro obbligatorio. L’armistizio lo
coglie a Modena e gli permette di tornare a casa: l’avversione per il nazismo e il rifiuto del fascismo
repubblicano di Salò emergono con forza nel primo inverno dell’occupazione tedesca. Il 1 febbraio
1944 Filippo Bedini entra nella Brigata “Walter Tabacchi” e partecipa alla lotta di liberazione con il
nome  di  battaglia  “Ermanno”.  Vive  in  località  Bertola,  nella  casa  dei  genitori  della  fidanzata
Donata, ma la famiglia non conosce le sue attività clandestine. Anche se s’impegna a tenere lontani
i cari dalle vicende della lotta armata, il 28 o il 31 dicembre 1944 la delazione di una spia porta gli
uomini della Brigata Nera modenese a circondare la Bertola e ad arrestare sei partigiani: Bedini è
armato, ma sente che i nemici scandiscono il suo nome e si arrende per evitare rappresaglie sulla
famiglia della fidanzata. Condotto all’Accademia Militare, subisce le torture e vive gli stenti della
detenzione fino al  12 febbraio 1945, quando è condotto alla stazione ferroviaria da una scorta
armata  insieme ad  altri  quattro  ostaggi.  Giunti  a  Fiorano,  i  cinque  partigiani  sono  costretti  a



scendere e ad attendere uno strano destino: dopo uno scontro a fuoco che ha provocato la morte di
un soldato nazista, i tedeschi e la Brigata “Mario Speranza” trattano il reciproco rilascio di alcuni
prigionieri, ma i negoziati non si concludono in maniera favorevole. Filippo Bedini viene fucilato dai
fascisti  il  15  febbraio  1945  insieme agli  altri  quattro  ostaggi  partigiani  nella  piazza  di  Fiorano
Modenese.

2. Raimondo Dalla Costa: nato a Modena il 13 maggio 1924, figlio di Mario e Antonietta Martinelli,
residente a Modena, maestro e intellettuale, partigiano. Il 13 giugno 1944 entra nel battaglione
democratico-cristiano di Ermanno Gorrieri (“Claudio”) e partecipa alle vicende della Repubblica di
Montefiorino con il nome di battaglia “Coccarda”, ma diversi problemi di salute lo costringono a
fare ritorno in pianura. Le avversità gli minano il fisico, ma non gli tolgono la voglia di partecipare
alla  Lotta  di  Liberazione:  entra  nella  Brigata  “Italia  Pianura”  e  continua  a  impegnarsi  sia  nel
sostegno ideale alla Resistenza, sia in alcune azioni armate. Il 6 gennaio 1945 è arrestato per la
delazione di un fascista e viene condotto all’Accademia Militare. Subisce le torture e vive gli stenti
della detenzione fino al 12 febbraio 1945, quando è condotto alla stazione ferroviaria da una scorta
armata  insieme ad  altri  quattro  ostaggi.  Giunti  a  Fiorano,  i  cinque  partigiani  sono  costretti  a
scendere e ad attendere uno strano destino: dopo uno scontro a fuoco che ha provocato la morte di
un soldato nazista, i tedeschi e la Brigata “Mario Speranza” trattano il reciproco rilascio di alcuni
prigionieri, ma i negoziati non si concludono in maniera favorevole. Raimondo Dalla Costa viene
fucilato dai fascisti il 15 febbraio 1945 insieme agli altri quattro ostaggi partigiani nella piazza di
Fiorano Modenese. 

3. Tauro Gherardini: nato a Modena il 19 marzo 1921, figlio di Evaristo e Maria Pascoli, residente a
Modena, partigiano. Partecipa al secondo conflitto mondiale come geniere, teleferista e artiere, ma
dopo l’armistizio conosce i drammi della guerra: nel corso di un bombardamento perde uno dei due
figli e l’altro resta gravemente ferito. Dal 5 maggio 1944 partecipa alla lotta partigiana con il nome
di battaglia “Rino” e diventa ispettore e capo dei servizi di una formazione con oltre 200 uomini
della Brigata “Dragone”, ma ha contatti anche con i gappisti della pianura: dal momento che vive
alla Bertola ed è attivo anche nel circondario della città, la scheda di riconoscimento conservata
presso l’ANPI di Modena lo registra come partigiano della Brigata “Walter Tabacchi”. Il 28 o il 31
dicembre 1944 la delazione di una spia porta gli uomini della Brigata Nera modenese a circondare
la Bertola e ad arrestare sei partigiani: Gherardini viene condotto all’Accademia Militare. Subisce le
torture e vive gli stenti della detenzione fino al 12 febbraio 1945, quando è condotto alla stazione
ferroviaria  da  una  scorta  armata  insieme  ad  altri  quattro  ostaggi.  Giunti  a  Fiorano,  i  cinque
partigiani sono costretti a scendere e ad attendere uno strano destino: dopo uno scontro a fuoco
che ha provocato la morte di un soldato nazista, i tedeschi e la Brigata “Mario Speranza” trattano il
reciproco rilascio di alcuni prigionieri, ma i negoziati non si concludono in maniera favorevole. Tauro
Gherardini viene fucilato dai fascisti il 15 febbraio 1945 insieme agli altri quattro ostaggi partigiani
nella piazza di Fiorano Modenese.

4. Giuseppe Malaguti: nato a Finale Emilia (MO) il 2 novembre 1902, figlio di Raffaele e Teresa Bega,
residente a Modena, meccanico, partigiano. Padre di tre figli, all’inizio del 1944 rimane vedovo, ma
il 25 maggio entra nella Brigata “Walter Tabacchi” con il nome di battaglia “Gabada”. All’inizio di
gennaio del  1945 è arrestato per delazione e viene condotto all’Accademia Militare.  Subisce le
torture e vive gli stenti della detenzione fino al 12 febbraio 1945, quando è condotto alla stazione
ferroviaria  da  una  scorta  armata  insieme  ad  altri  quattro  ostaggi.  Giunti  a  Fiorano,  i  cinque
partigiani sono costretti a scendere e ad attendere uno strano destino: dopo uno scontro a fuoco
che ha provocato la morte di un soldato nazista, i tedeschi e la Brigata “Mario Speranza” trattano il
reciproco rilascio  di  alcuni  prigionieri,  ma i  negoziati  non si  concludono in  maniera  favorevole.



Raimondo Dalla Costa viene fucilato dai fascisti il 15 febbraio 1945 insieme agli altri quattro ostaggi
partigiani nella piazza di Fiorano Modenese.

5. Rubens Riccò: nato a Serravalle (MN) il 6 agosto 1925, figlio di Aldo e Irma Pederzoli, residente a
Concordia (MO), agricoltore, partigiano. All’inizio di marzo del 1944 lavora per le organizzazioni
tedesche al campo d’aviazione di Scheri (PR) per evitare l’arruolamento tra le file della RSI.  Nei
primi giorni d’estate fugge insieme ad alcuni amici e si nasconde nelle campagne modenesi. Il 10
ottobre 1944 entra nella Brigata “Remo” con il nome di battaglia “Mamo”: partecipa ad alcune
azioni  di  sabotaggio  e  a  diversi  prelevamenti  di  viveri,  ma  è  arrestato  per  delazione  e  viene
condotto  all’Accademia Militare.  Subisce  le  torture  e  vive  gli  stenti  della  detenzione  fino  al  12
febbraio 1945, quando è condotto alla stazione ferroviaria da una scorta armata insieme ad altri
quattro ostaggi. Giunti a Fiorano, i cinque partigiani sono costretti a scendere e ad attendere uno
strano destino: dopo uno scontro a fuoco che ha provocato la morte di un soldato nazista, i tedeschi
e la Brigata “Mario Speranza” trattano il reciproco rilascio di alcuni prigionieri, ma i negoziati non si
concludono in maniera favorevole. Raimondo Dalla Costa viene fucilato dai fascisti il 15 febbraio
1945 insieme agli altri quattro ostaggi partigiani nella piazza di Fiorano Modenese.

Altre note sulle vittime: 
Si cita la Cronaca Pedrazzi (passi testuali tratti da Monica Casini e Alberto Venturi, Fiorano 1939-1946: dalla
guerra alla democrazia, Comune di Fiorano Modenese, 2006, pp. 64-66).
“Un nuovo delitto  consumato ieri  [11  febbraio  1945]  a  Fiorano,  ha  avuto il  suo doloroso svolgimento
proprio dopo le ore del coprifuoco. Si tratta della uccisione di un soldato tedesco avvenuta in quel delizioso
paese. Pare quasi impossibile che all’ombra di quel venerato santuario si possano compiere atti  di tale
natura, ma purtroppo le traversie della guerra, le lotte di partito tramutano gli animi, li rendono schiavi dei
cattivi propositi, insensibili a qualsiasi atto di bontà, ed infine conducono alle azioni violente e sanguinarie.
Si giudica appunto che il nuovo limite orario [l’autore fa riferimento al cambio dell’orario del coprifuoco
che, da quel giorno, venne anticipato alle 18] sia l’immediata punizione per l’avvenuto omicidio. Non si ha
notizia di altro genere di rappresaglia”.

“Sassuolo e Fiorano hanno passata una giornata d’ansia per gli avvenimenti di ieri accaduti appunto nella
vicina Fiorano. Da Modena erano giunti a Sassuolo col treno di ieri a sera cinque giovani – il maggiore aveva
22 anni – presi dalle carceri della Accademia e condotti a Fiorano per essere ivi giustiziati quale rappresaglia
per il soldato tedesco ivi ucciso ieri l’altro. Coloro che hanno compiuto il viaggio da Modena a Sassuolo
nelle vettura in cui si trovavano codesti cinque disgraziati giovani, hanno parole di compianto e descrivono
con parole accorate lo stato triste e commovente in cui i  medesimi si  trovavano, e non tacciono sulle
impressioni provate nel vederli miseramente avvinti da rudimentali manette, sospinti verso un macabro
destino perché a quei giovani non era tenuta nascosta la loro prossima fine: l’impiccagione per un delitto al
quale essi erano completamente estranei. Si narra che stamane a Fiorano erano diggià preparati gli arnesi
per  l’esecuzione,  ma  ad  un  dato  momento  è  giunto  l’ordine  di  sospenderla.  Notizie  recentissime  e
attendibilissime hanno trattenuta la mano che doveva uccidere, perché si teme che il tedesco non sia stato
ucciso dai soliti ignoti, o partigiani che dir si voglia, bensì da un suo commilitone il quale compiuto il delitto
si sarebbe ecclissato. Si è potuto assodare che i tedeschi erano due e che se uno è rimasto sul terreno,
l’altro non ha più dato conto di sé. Ragione per credere che egli abbia presa la via della montagna per unirsi
alle  bande dei  partigiani.  Cosa  del  resto non impossibile,  perché di  questi  giorni  sono frequenti  simili
diserzioni”.



“La sospensione di detta pena perdura tuttora e siamo a sera alta, ed è desiderio di tutti che essa sia per
trasformarsi in definitivo abbandono di una condanna che, in tutti i casi, è contro umanità e se si vuole
anche contro giustizia”.

“Notizie sicurissime vengono a modificare alquanto la versione dei fatti accaduti lunedì a Fiorano. Il tedesco
è stato ucciso effettivamente dai partigiani non in un’imboscata, ma perché l’ucciso aveva fatto fuoco su di
alcuni partigiani, i quali per loro difesa hanno dovuto alla loro volta fare uso delle armi. Il secondo soldato
che non aveva messo mano alle  armi  è stato rispettato,  sebbene sia  stato fatto prigioniero.  Non una
imboscata quindi, ma un vero conflitto di guerra”.

“A Fiorano fervono trattative tra i partigiani ed i Tedeschi, tramite il Rev.mo Parroco del luogo. I Tedeschi
hanno tratto in arresto parecchi partigiani di Nirano, ma nel condurli a Sassuolo e sotto la minaccia della
mitraglia che in quel momento infuriava sul paese, i tedeschi si sono sbandati per amor della pelle e in
egual modo i partigiani hanno pensato ai casi proprii e mettendo le ali ai piedi. […] Le trattative si venivano
svolgendo sul piano seguente: i Tedeschi rimettevano in libertà i cinque giustiziandi presi a Modena ed i
partigiani rendevano ugualmente liberi cinque militari tedeschi nelle loro mani ed in più renderebbero un
sergente,  perciò  sei  sarebbero le  persone ridate alle  autorità  tedesche.  Vedremo domani  a  che punto
saranno arrivati codesti negoziati di strana specie nei quali un volontario [don Papazzoni] si prende la non
lieve fatica di paciere, alfine di portare un po’ di bene, e nell’intento di calmare gli animi e di tenere lontane
le catastrofi di sangue”.

“Poco prima di mezzogiorno veniamo informati che a nulla essendo approdate le trattative tra tedeschi e
partigiani ieri al tramonto, anzi in sul far della sera, sono stati fucilati sullo spiazzo della Chiesa i cinque
ostaggi presi dalle carceri di Modena e portati a Fiorano sino da lunedì sera. Ormai si vociferava che codesti
disgraziati erano stati ricondotti a Modena, invece essi si trovavano a Sassuolo in attesa che si compisse il
loro tragico destino”.

“Si narra che la gente sia stata trattenuta lontana dal luogo dell’esecuzione la quale perciò è avvenuta quasi
clandestinamente. Un prete reso avvertito dal rumore che attorno alla sua casa si andava manifestando s’è
affacciato alla finestra ed ha impartito ai morituri l’assoluzione. Una voce gravida di pianto giungeva a lui
invocando la mamma! “Perché mi ammazzate? Io non ho colpa alcuna”. Il piombo troncava in un attimo le
cinque giovani vite. Stamani alle ore otto le salme sono state tolte dal luogo del supplizio e condotte al
cimitero. Si attendono i parenti dei cinque giovani prima del seppellimento delle povere salme”.

Diario storico della brigata “Mario Speranza”, in Monica Casini e Alberto Venturi, Fiorano 1939-1946: dalla
guerra alla democrazia, Comune di Fiorano Modenese, 2006, pag. 66. 
“In risposta alla vostra lettera in data del 13 corrente mese Vi precisiamo che siamo disposti a rimettere in
libertà il sergente tedesco da noi catturato la sera dell’11 febbraio, alle seguenti condizioni: 
1-i cinque ostaggi destinati alla fucilazione devono essere consegnati alle nostre mani;
2-lo scambio avrà luogo presso il cimitero di Fiorano alle ore 10 domani 15 corrente mese;
3-il sergente tedesco sarà rilasciato in libertà armato;
4-i cinque ostaggi saranno accompagnati da due soldati tedeschi e il sergente tedesco verrà accompagnato
da due partigiani;
5-dopo lo scambio deve vigere per dodici ore la tregua d’armi;
6-entro questa sera attendiamo risposta tramite il parroco di Fiorano.
In merito al soldato tedesco ucciso, la sua morte è dovuta al fatto che egli sparò per primo contro una
nostra  pattuglia.  Comunque  vi  autorizziamo  a  giustiziare,  per  rappresaglia,  il  Reggente  del  Fascio



Repubblicano di Fiorano […] che, tradendo la sua fede fascista, ha offerto la sua collaborazione contro le
forze armate tedesche. Noi abbiamo rifiutato tale collaborazione perché i traditori non trovano posto tra le
file partigiane. Noi non abbiamo motivo di odio contro i soldati tedeschi; lottiamo soltanto contro i fascisti e
i traditori della nostra Patria che li  appoggiano. […] Nel caso che non accettiate le nostre condizioni  in
merito allo scambio, passeremo all’attacco su tutta la linea e giustizieremo 10 fra soldati e sottufficiali
tedeschi dei quali vi alleghiamo l’elenco”.

Partigiani uccisi in combattimento contestualmente all’episodio: 
Nessuno.

Descrizione sintetica (max. 2000 battute)
La Sesta Zona partigiana modenese non vive la lotta armata con la stessa intensità della montagna o della
“Bassa”: la natura del luogo e la posizione di collegamento fra la città e gli Appennini inducono i CLN locali
e  le  formazioni  partigiane  a  mantenere  la  tensione  al  di  sotto  del  livello  di  guardia  per  favorire  i
trasferimenti  e  i  rifornimenti  dei  “ribelli”.  Nell’inverno  del  1944-1945,  tuttavia,  i  tedeschi  e  i  fascisti
elevano la durezza dello scontro per compiere il progetto di “guerra totale e ai civili” che anima i comandi
dell’Asse. Le misure repressive si inaspriscono e le minacce terrorizzano la popolazione: la violenza supera
spesso la soglia della tollerabilità. L’11 febbraio 1945 una squadra del battaglione “Nocetti” della Brigata
“Mario Speranza” è costretta a ingaggiare un conflitto a fuoco con una pattuglia di tedeschi nell’abitato di
Fiorano: un soldato rimane ucciso mentre un sergente tedesco viene fatto prigioniero. I  partigiani non
accusano alcuna  perdita,  ma  il  Comando  tedesco  ordina  di  prelevare  cinque  detenuti  dall’Accademia
Militare di Modena e di condurli  a Fiorano per un’eventuale rappresaglia: quando i giovani arrivano in
paese, le forze occupanti inviano un comunicato alla Brigata “Mario Speranza” per affermare che, in caso
di mancata liberazione del loro sottufficiale, i cinque partigiani prelevati dalla carceri modenesi verranno
fucilati. Comincia una trattativa tra la formazione dei “ribelli” e il comando tedesco: il parroco di Fiorano
Modenese si offre come mediatore e sembra in grado di garantire una conclusione felice della vicenda, ma
i  negoziati  saltano  poco  dopo  che  le  vittime  designate  sono  state  riportate  all’Accademia.  Nel  tardo
pomeriggio del 15 febbraio 1945 il gruppo degli ostaggi viene rimesso in viaggio verso Fiorano: i cinque
giovani sono condotti in piazza Ciro Menotti e legati ad alcuni anelli di ferro per la fucilazione. I parenti
recuperano i corpi il giorno successivo.

Modalità dell’episodio:
Fucilazione.

Violenze connesse all’episodio:
Minacce e intimidazioni nei confronti della popolazione di Sassuolo.

Tipologia:
Rappresaglia per l’uccisione di un soldato tedesco nel corso di uno scontro con i partigiani.

Esposizione di cadaveri x□
Occultamento/distruzione cadaveri □

II. RESPONSABILI

TEDESCHI



Comando tedesco di Fiorano Modenese

Reparto (divisione, reggimento, battaglione, corpo di appartenenza, ecc.)
Non precisato.

Nomi: 

ITALIANI

Ruolo e reparto 
Collaboratori dell’eccidio – Consegna degli ostaggi ai tedeschi
Ufficio Politico Investigativo – 42° Comando Militare Provinciale della GNR di Modena.

Nomi: 
1. Antonio  Nespoli:  nato  a  Ostellato  (FE)  il  19  gennaio  1909,  figlio  di  Emilio  e  Luigia  Bertocchi,

contumace.  Comanda  il  nucleo  dell’UPI  che  rivolge  le  proprie  attenzioni  verso  l’interno,
soprintendendo alla determinazione dei reparti e alla detenzione degli ostaggi. Dispone la consegna
ai tedeschi dei cinque ostaggi.
Nespoli è accusato di “avere quale effettivo dirigente dell’UPI il 12 febbraio 1945 consegnato ai
tedeschi per il fine di abbominevole [sic] rappresaglia Raimondo della Costa [sic], Bedini Filippo,
Riccò Rubens ed altri due giovani che vennero fucilati a Fiorano dopo avere esso Nespoli, seviziato
efferatamente il Riccò Rubens [...] ed il padre Aldo”.
“Dalla Costa Raimondo ed altri quattro giovani incarcerati quali sospetti partigiani, a disposizione
del Nespoli, furono il 12 febbraio 1945 per ordine dei tedeschi prelevati e fucilati in Fiorano per
rappresaglia. Il Nespoli in un colloquio chiesto dallo stesso Dalla Costa in precedenza, dichiarò che
nulla poteva ormai farsi per lui in quanto era già stato denunciato ai tedeschi [...] sebbene al padre
assicurasse che sarebbe uscito presto [...]. Non v’è dubbio che il Della Costa era stato interrogato
dall’imputato ed era posto a disposizione di costui, come gli altri quattro, tutti registrati nel registro
esibito dal Ten. Slaviero in udienza[;]  da ciò si  può dedurre logicamente che egli  stesso li abbia
destinati e consegnati ai tedeschi per l’esecuzione in quanto le assegnazioni venivano fatte solo da
quelli  che  li  avevano  a  disposizione  anche  se  la  consegna  materiale  lo  era  dagli  ufficiali  suoi
dipendenti [sic], ad esempio il Ten. Sternieri [...] onde è evidente il rapporto causale tra l’azione del
Nespoli e la fucilazione di cui pure ritiensi responsabile”. Le accuse sono tratte dal processo della
Corte d’Assise sezione Speciale di Modena contro Gino Galli, Antonio Nespoli, Bruno Piva, Renato
Sacchetti, Giulio Sacchetti, Amanzio Ragni e Calogero Geraci.

2. Colonnello Antonio Petti: comandante del 42° Comando Militare Provinciale.
3. Giuseppe Pinotti: fascista repubblicano, presunto delatore o sostenitore di colui che ha consegnato

Raimondo Dalla Costa alla Brigata Nera. Testimonianza di Nella Corsinotti nell’ambito del processo
ad Antonio Petti.

Note sui presunti responsabili:
Verbale del Processo della Corte d’Assise sezione Speciale di Modena contro Gino Galli, Antonio Nespoli,
Bruno Piva, Renato Sacchetti, Giulio Sacchetti, Amanzio Ragni e Calogero Geraci, in ASMO CAS (1946) –
Nespoli, Piva, Galli, Sacchetti e altri – CAS MO.
“[Antonio Nespoli è accusato] di avere quale effettivo dirigente dell'UPI il 15 febbraio 1945 consegnato ai
tedeschi per il fine di abbominevole [sic] rappresaglia Raimondo Dalla Costa, Bedini Filippo, Riccò Rubens
ed altri due giovani che vennero fucilati a Fiorano dopo avere esso Nespoli seviziato efferatamente il Riccò



Rubens, arrestato il 12-5-1945 [sic] ed il padre Aldo”.

Estremi e Note sui procedimenti: 
Verbale di dibattimento n. 94 R.G. – CAS MO.
Il 5 luglio 1945 Antonio Petti viene condannato alla pena di morte con degradazione dalla Corte d’Assise di
Modena: fra i capi d’accusa si trova anche il processo sommario del 27 marzo 1945.

Processo della Corte d’Assise sezione Speciale di Modena contro Gino Galli, Antonio Nespoli, Bruno Piva,
Renato Sacchetti, Giulio Sacchetti, Amanzio Ragni e Calogero Geraci.

1. Primo  Grado:  “[La  corte]  dichiara  Galli  Gino,  Nespoli  Antonio,  Piva  Bruno,  Sacchetti  Renato
colpevoli del reato di collaborazionismo a loro ascritto nonché del delitto di omicidio aggravato
continuato,  il  Galli  inoltre,  di  quello  di  rapina  aggravata  continuata,  e  concessa  l’attenuante
dell’art. 62 bis C.P., condanna ciascuno di essi alla pena dell’ergastolo, con accessori di legge, il Galli
in  più  della  multa  di  £5000,  tutti  alla  confisca  dei  beni,  al  pagamento  in  solido  delle  spese
processuali; il Piva anche al risarcimento dei danni a favore di Luppi Silvio costituito parte civile,
liquidati, secondo la richiesta in lire una, nonché alle spese di assistenza e costituzione in £10.096.
Dichiara Ragni Amanzio colpevole di collaborazionismo punibile ai sensi dell’art. 58 CP MG nonché
di furto aggravato continuato, e concesse le attenuanti dell’art. 62 bis C.P. per ambedue dell’art.
114 C.P. per il primo reato, lo condanna alla pena di anni sei di reclusione £2000 di multa, inoltre
alla confisca nella misura di un terzo dei beni, alla interdizione perpetua dai pubblici uffici ed al
pagamento delle spese in solido con gli  altri.  Dichiara condonate in anni trenta di reclusione la
pena dell’ergastolo, nella misura di anni cinque quella detentiva inflitta al Ragni ed interamente le
pene pecuniarie. Dichiara non doversi procedere nei confronti di Sacchetti Guido, Geraci Calogero
per essere estinto il reato causa amnistia, e ne ordina la scarcerazione se non detenuti per altro
motivo. Modena, 27 marzo 1947.”

2. Sentenza 1/3/1949 CASSAZIONE: sostituisce alla pena dell’ergastolo inflitta a Sacchetti, quella di 30
anni di reclusione. Annulla la sentenza a) nei riguardi di Nespoli per difetto di motivazione in ordine
alla ritenuta aggravante di cui all’art. 112 CP per l’omicidio e per errore nella determinazione della
pena.  b)  nei  confronti  di  Galli  Gino  e  Piva  Bruno  per  difetto  di  motivazione  sulla  ritenuta
aggravante della crudeltà e per errore nella determinazione della pena. Rigetta nel resto e rinvia la
causa alla Corte di Assise di Perugia per il nuovo giudizio sui punti oggetto di annullamento nei
riguardi del Nespoli, Galli e Piva. Modena, 9/5/1949 f. Ferrari.

3. Sentenza 26/4/1950 CORTE DI ASSISE IN PERUGIA: determina la pena per l’omicidio aggravato pel
numero  delle  persone  ed  in  concorso  delle  attenuanti  generiche,  e  continuato,  in  anni  24  di
reclusione ed aperto il cumulo con la pena di anni 30 di reclusione inflitta al Nespoli, al Galli ed al
Piva per collaborazionismo militare determina in anni  30 di  reclusione la  pena complessiva da
espiarsi da ciascuno dei 3 imputati assorbita in detta pena anche quella della reclusione inflitta al
Galli per la rapina. Condanna gli imputati stessi in solido, al pagamento delle spese processuali,
escluse  quelle  del  giudizio  di  Cassazione.  Dichiara  condonati  anni  21  di  reclusione  e  le  multe
irrogate [sic] per la rapina a favore del detenuto Galli Gino. Modena, 27/8/1951, f. Pirolo.

4. DECLARATORIA 14/11/1952:  dichiara condizionalmente condonata  la  residua pena di  anni  1 di
reclusione inflitta al Ragni Amanzio. Modena, 25/11/1952, f. Pirolo.



III. MEMORIA

Monumenti/Cippi/Lapidi:
Sul muro esterno del municipio di Fiorano si trova una lapide che ricorda l’eccidio del 15 febbraio 1945. 

Nel 1976 l’Amministrazione comunale ha dedicato uno spazio importante a questo episodio: di fronte alla
vecchia Casa del Fascio, che porta ancora i segni dei proiettili del plotone d’esecuzione, è stata inaugurata
una scultura di Marino Quartieri dedicata “ai caduti di tutte le guerre”. 

Musei e/o luoghi della memoria:

Onorificenze

Commemorazioni
Ogni  anno  il  Comune  di  Fiorano  Modenese  ricorda  l’eccidio  del  15  febbraio  1945  con  una
commemorazione pubblica.

Note sulla memoria
L’eccidio del 15 febbraio 1945 ha plasmato la memoria della Resistenza della Sesta Zona partigiana, ma la
storia delle celebrazioni mostra una pagina controversa: nel 1954 il parroco di Fiorano Modenese rifiuta di
accogliere in chiesa le bandiere del corteo che anima la commemorazione. 
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